Intervistata: Silvana
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	42 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Laurea in Filosofia, che ho preso nel ‘93,  e qualifica regionale di Educatore professionale, nel 2003.

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con mio marito e ho un bambino

	Dove operi e con quali mansioni?
	Lavoro come educatrice per una cooperativa, in una comunità di pronto intervento per mamme e bambini. Sono spesso mamme con provvedimento del Tribunale per i minori, su cui ci sono dubbi … non si sa come trattano i bambini, insomma. A noi tocca fare una prima osservazione sulla loro capacità genitoriale.

	Con che orari?
	Lavoro su turni, sia di giorno che le notti. Mediamente dovrebbero essere 165 ore al mese.

	Qual è la paga?
	Intorno ai 1100 euro al mese. Non ho assegni familiari, perché sono tutti caricati sulla busta di mio marito, che lavora anche lui in cooperativa.

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Dal 2001

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Dopo la laurea, tra il ’93 e il ‘97, ho lavorato come Formatrice e Tutor per un ente di formazione, nei corsi post-diploma e post-laurea.

Dal ’94 al ’96 ho lavorato anche come educatrice in una comunità terapeutica, che ospitava pazienti psichiatrici e tossicodipendenti.

Dal ‘97 al 2001 ho lavorato, per la stessa cooperativa in cui sono ora, in una comunità adolescenti. 

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	No … per la remunerazione, che so che è quella, ho lo stipendio adeguato al contratto nazionale delle cooperative. E’ uno stipendio basso per l’orario che si fa e per le responsabilità che si hanno. E no, perché è un lavoro pesante, dopo 12 anni che fai i turni e che hai a che fare con un’utenza pesante, perché in comunità ci finiscono i casi peggiori. Mi piacerebbe passare a qualcosa, sempre nel campo, ma di più leggero.

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono. Diciamo che non ho molte occasioni di vedere i vertici. Noi siamo un’equipe molto autonoma.

Non ci sono molte occasioni per essere promossi, ecco. Ero stata anche responsabile dell’equipe, ma poi ho fatto un passo indietro, perché a fronte di 70-80 euro in più al mese, avevo delle responsabilità esagerate. Voleva dire essere chiamati a casa anche di notte. Però con la cooperativa siamo rimasti in rapporti buoni.

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	L’ho presa nel 2003, frequentando il corso regionale

	Perché ti eri iscritta al corso?
	Perché è lì che la cooperativa mi ha indirizzato.

Credo che bisognerebbe chiarire che cosa uno deve fare e che diritti ti dà. Sembra che uno non possa sapere quale sia il titolo giusto, c’è la rincorsa al titolo giusto. Dovrebbe esserci un corso solo, con tutte le materie sia sociali, sia mediche, ma un corso solo. Un educatore lo fa sempre nel sociale. Anche se lo fa in un Sert, non fa il medico o l’infermiere. Che lavori in psichiatria, con la tossicodipendenza o con i bambini.

Non è stata per niente una mia scelta. La cooperativa chiedeva man mano a tutti i soci lavoratori di adeguarsi agli obblighi di legge. Sono stata obbligata a prenderla, per mantenere il posto di lavoro.

	L’ hai fatto per restare dove eri allora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Non ho mai avuto aspettative particolari sul corso di riqualifica. Al massimo, ho sperato frequentandolo di conoscere qualcuno che mi desse indicazioni rispetto ad altre cooperative o altre situazioni lavorative, che potessero essere meglio per me. Ma non ho trovato niente di concreto, in questo senso.

	Ti è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	E’ stato faticoso, perché erano due mezze giornate alla settimana. Tante volte voleva dire uscire dalla notte e andare al corso, oppure finire il corso al pomeriggio e andare direttamente a fare la notte in comunità. E poi è stato pesante, perché ho dovuto ripetere tante materie che già conoscevo. Non mi è stato riconosciuto nulla, né dei miei studi, né della mia esperienza lavorativa.

Ero abituata dall’Università a studiare diversi libri complessi, da sapere bene, bene, bene. Qua si trattava di ripassare gli appunti. Poteva bastare esser stati presenti.

Il tirocinio è stato svolto solo in minima parte, quasi niente. Ho preso conoscenza del posto presso cui avrei dovuto farlo, però non sono stata lì certo tutte quelle ore. Ho potuto fare una relazione sulla base delle notizie che mi hanno dato dei colleghi.

	Ritieni che sia stato utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	Sì, per le materie che non avevo mai fatto all’Università, tipo quelle legate alla legislazione, al diritto di famiglia. Queste sono state utili, perché proprio non le sapevo

	Pensi che poteva essere impostato diversamente? Se sì, come?
	E’ mancato il cercare di diversificare un po’ il percorso, se una persona aveva già un titolo di studio o tanti anni di esperienza in un certo campo, era proprio inutile farla affaticare con ore di frequenza o studio di cose che sapeva già.

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Io sono in questa situazione e non escludo di dover andare all’Università. Sperando che questa volta mi abbuonino un tot di esami, tra la mia prima laurea e il corso di riqualifica e anche l’esperienza lavorativa.

Io, da anni, sto sempre cercando un altro lavoro e spero che non mi serva proprio il titolo di educatore. Ma non è facile.


